NON SONO RAZZISTA MA … 
Se i movimenti migratori non potranno rientrare come una riassorbibile emergenza, ma sono destinati a insediarsi stabilmente nella vita quotidiana di tutti i popoli europei, con questo “Non sono razzista ma”, Luigi Manconi e Federica Resta aiutano chiunque voglia attrezzarsi a fronteggiare l’imponente novità con le armi del combattimento argomentativo.
Le scorciatoie manichee e le invettive propagandistiche, il dileggio delle reciproche caricature come la rimozione delle altrui verità interne servono a blindare i contrapposti confini, ma non avvicinano la coesistenza pacifica. Sono armi distruttive ma inefficaci, esattamente come fu (è) inefficace sentenziare che l’avanzare della destra è l’avanzare dell’ignoranza.
Se di qua ci sono i razzisti e di là stanno i buonisti l’un contro l’altro armati, non resta che coniugare all’infinito futuro il verbo eliminare. O reprimere. O far fuori. Non importa il soggetto e neppure il complemento: quell’orribile sintassi troverà i suoi anacoluti per approdare a sanguinose esplosioni di violenza. Qualcosa di molto simile alla guerra civile diventerà il nostro pane quotidiano.

Manconi e Resta non ci spiegano solo perché e dove “i razzisti” hanno torto, ma si impegnano a dimostrare che la via della coesione è aperta dalla capacità di discernere e di dialogare. E’ chiusa se ci si rassegna alle liturgie della scomunica. A tal fine essi propongono una severa distinzione preliminare tra razzismo e xenofobia. 
Il primo è criminalizzazione arbitraria di un’intera etnia (o gruppo sociale: imprenditori, preti,  commercianti, dipendenti pubblici, politici) cui si attribuiscono collettivamente comportamenti la cui responsabilità è individuale: di qui la richiesta di repressioni o discriminazioni variamente pensate per eliminare il capro espiatorio di ogni privata infelicità esistenziale e di ogni pubblica difficoltà economica.
 Come definire il Matteo Salvini che invoca con le ruspe “una pulizia di massa anche in Italia. Via per via, quartiere per quartiere e con le maniere forti se serve?”.

 Che dire dell’Homo Calderolis che si vanta di amare gli animali e di avere nelle sue file uomini di colore, mentre rimane “sconvolto” dalla comparsa della ministra Kyenge associata alle “sembianze di orango”? Manconi votò per l’autorizzazione a procedere contro il vicepresidente del Senato perché, con Popper, rivendicava “in nome della tolleranza, il diritto a non tollerare gli intolleranti” per evitare “la scomparsa della tolleranza”.
Non so se Norberto Bobbio sarebbe stato dello stesso parere: non è affatto certo che il dialogo possa restituire i fanatici alla tolleranza democratica, ma è ancor più certo che il suo rifiuto consolida le motivazioni del loro arroccamento e preclude ogni possibilità di intrecciare la parola.

La seconda – la xenofobia - è paura di fronte a un fenomeno che traumatizza il tuo consolidato immaginario quotidiano. E’ paura di fronte a comportamenti che sconquassano la tua stabilità acquisita con tanta fatica, proprio mentre essa appare seriamente minacciata dall’incrudelirsi della crisi economica. “Non solo i penultimi vedono gli ultimi come concorrenti e nemici, ma ritengono che il fatto di soccorrere loro (gli ultimi) porti fatalmente a ridurre le risorse destinate a soccorrere i penultimi” (p.52). 
Dunque, non è un generico richiamo ai doveri umanitari della solidarietà a costituire una risposta. Solo una difesa intransigente delle tutele abbandonate sul terreno della salute, del lavoro, della scuola, delle pensioni può impedire che il disagio si trasformi in ostilità. Il conflitto sociale deve tornare ad esercitare la sua funzione di contrappeso democratico e non deve  lasciare il posto alla distruttività barbarica di un conflitto etnico. 

Anche la xenofobia è una categoria da “usare con cautela” perchè non è detto che si trasformi in razzismo. Anzi “il problema è tutto qui...analizzare come lo stato di inquietudine rischi di trasformarsi in altro, e operare perché si eviti che ciò accada” (p. 22). Prima che la xenofobia confluisca nel razzismo, c’è il transito nella sconfinata e grigia palude del “non sono razzista ma”: dove lavorano gli imprenditori politici della paura, prospera un legame automatico fra sicurezza e chiusura, fra straniero e nemico. Si comincia col tributare un omaggio rituale e residuale ai principi dell’uguaglianza per guadagnare con poca fatica un’autoassoluzione preventiva. 
Poi, con il “ma” successivo che li nega e diventa dominante, si finisce per praticare “un’incolmabile disparità” tra il valore della nostra vita e quella di 25mila morti nel Mediterraneo in 20 anni. “Per sopportare quell’ecatombe è stato necessario considerare quei morti sottouomini, non persone”, perché si è deciso che il destino di altri uomini sarebbe stato nessun destino. Ci si è assuefatti a un’espressione attribuita a Stalin: “una morte è una tragedia, un milione di morti fanno una statistica”. 

Se l’arma dell’anatema è spuntata benchè accampi sdegnosa intransigenza, la politica deve riscoprire il suo ruolo elaboratore di “strategie intelligenti e razionali” per dialogare con ogni disagio e praticare comportamenti più efficaci e più rassicuranti della rabbia e del rancore.
Su questa trincea dove combattere le povertà e promuovere l’incontro (non la guerra) tra i poveri, ha ingaggiato una pacifica battaglia un associazionismo cattolico mai abbastanza fiancheggiato: il suo impegno meriterebbe la collaborazione critica del movimento sindacale e di una sinistra frastornata da indispensabili e procellosi assemblaggi, ma ancora troppo riluttante a lanciarsi nella sperimentazione cooperante di relazioni sociali che mettano al centro il primato della persona e della sua dignità.  
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